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Quando il Parlamento decise, sulla base 
della nostra proposta, di convocare la Con fé-
rema nazionale per l'energia, avvertì l'ur
genza del grandi problemi posti da Cherno-
byl a tutti I paesi del mondo. 

Ma la consolidata perizia del 'frenatori di 
Stato* potrebbe, oggi, prevalere. Se ciò avve
nisse I costi della incertezza e della paralisi 
diverrebbero via via più pesanti. 

Il fatto che si siano perduti molti mesi è 
dovuto solo in parte alla crisi di governo: ri
solta la crisi si poteva agevolmente rispettare 
la scadenza di dicembre, ma tutto si è mosso 
con il passo della lumaca. Ministri e alti diri
genti dei ministeri hanno Ingaggiato una ga
ra di lentezza. Cosi è oggettivamente inevita
bile uno scivolamento a gennaio. 

Deve essere l'ultimo rinvio. Non si può ar
rivare al mesi, prevedibilmente molto agita
ti, nel quali lo scontro per Palazzo Chigi e 11 
ricatto delle elezioni rischierebbero di distor
eere la funzione e il significato di quel con
fronto scientifico e politico sulla questione 
energetica che deve svolgersi nella Conferen
za. 

Ma perchè questo passo di lumaca ? Perchè 
nell'apparato statale e negli Enti energetici 
c'è ancora chi affonda la testa sotto la sabbia 

e aspetta, per risollevarla, che l'ultima trac
cia della nube sia passa ta e sipossa riannoda
re Il -filo' della vecchia politica. C'è chi pensa 
che, attenuata l'emozione, si potrà riprende
re il vecchio programma senza cambiare 
niente. 

Come se Chernobyl non avesse scosso 
nlent'altro che le emozioni degli uomini, e 
non avesse, Invece, cambiato le cose. 

La consapevolezza'della nuova 'fase stori-
ca' della questione energetica, non riguarda 
solo il «sì. o // 'no* al nucleare. Questa alter
nativa è parte Integrante di una ricerca e di 
una riflessione che si sviluppano su scala 
molto più grande e generale: esse affrontano 
tutti i rapporti tra l'energia, la scienza, lo 
sviluppo, la sicurezza dell'ambiente e del
l'uomo. 

E' In questa dimensione che su scala mon
diale si va sviluppando la discussione e l'ini
ziativa degli specialisti, dei governanti, di 
grandi masse di uomini. La prospettiva di 
'superamento graduale» del nucleare — che 
lascia ancora aperte le decisioni operative 
sul tempi e sul modi di gestione di ciò che 
esìste o è In costruzione — sarebbe Incom
prensibile e Impraticabile se non fosse collo
cata nell'orizzonte Internazionale; se non a/-

Per l'energia ultimo rinvio? 

La Conferenza 
sabotata 

di ANDREA MARGHERI 

frontasse l'Insieme dei problemi di sicurezza 
per l'ambiente e per l'uomo generati dalla 
produzione energetica: se non fosse volta ad 
Indicare le alternative tecnologiche ed eco
nomiche. Tutto ciò richiede apertura al cam
biamento e all'innovazione. 

Ma è proprio sulle 'novità' necessarie della 
politica energetica che II governo non ha né 

programma né maggioranza. Ed è ben stra
no che nessuno dei partiti di governo si 
preoccupi di questo vuoto istituzionale e po
litico. Con quale prestigio e quale efficacia 11 
nostro governo opera nei rapporti Interna
zionali? E sembra che anche 1 grandi mezzi 
di Informazione, così solleciti a misurare le 
virgole e gli accenti del comunisti, abbiano 
steso una protettiva 'Cortina fumogena* su 

questo fatto decisivo. 
Ecco da dove deriva II sabotaggio politico 

della conferenza. E ti rischio che il sabotag
gio continui non è ancora spazzato via defi
nitivamente. D'altra parte, l'assenza di un 
programma del governo e l'Inesistenza della 
maggioranza rende più urgenti le scelte del 
Parlamento. 

Ciò si è avvertito anche nella polemica che 
ha preceduto la elaborazione del questiona
rlo elaborato dal ministro dell'Industria in 
vista della Conferenza nazionale. Se si voleva 
fare 'presto e bene», Il questionarlo avrebbe 
dovuto presentare quesiti molto articolati e 
precisi, che generassero risposte rapide e 
confrontabili tra di loro. Nell'ultima stesura, 
dopo le tante su cut si è discusso animata
mente, il governo torna a sollecitare ragio
namenti 'diversi' come nel caso della richie
sta di valutare l'Impatto ambientale dì tutte 
le attività umane. E' un modo obbllquo di 
creare intoppi e rallentare un confronto che 
deve essere invece serrato, limpido e preciso. 

Ora tocca però agli interpellati, siano essi 
scienziati o tecnici, imprenditori o militanti 
del movimenti ecologici: è auspicabile che 
essi utilizzino il questionario per fornire co

munque, risposte molto puntuali e precise, 
tali da poter essere confrontate rapidamente 
nel lavoro del Comitato scientifico. 

A tutte le forze democratiche spetta, Inol
tre, il compito di operare perché non ci siano 
ulteriori intoppi e rinvi!, perché si proceda 
velocemente verso la scadenza di metà gen
naio. 

Subito dopo dovrebbe svolgersi, a nostro 
giudizio, il dibattito parlamentare sulla revi
sione del piano energetico. Proponiamo a 
tutti igruppi di Impegnarsi sin d'ora a rispet
tare questi tempi: decidiamo presto, se vo
gliamo evitare seri guasti al sistema energe
tico italiano. 

Ciò renderà possibile anche 11 pronunzia
mene popolare attraverso 11 referendum 
consultivo, che abbiamo proposto e sostenia
mo in Parlamento. E' Il passo successivo sul
la strada che abbiamo Imboccato con la pre
parazione della Conferenza. Restiamo con
vinti che è un passo necessario, non solo per 
assicurare il consenso indispensabile alla 
strategia energetica, ma per rinsaldare I rap
porti democratici nel nostro Paese e per su
perare la difficoltà politica determinata dal
l'assenza di una maggioranza di governo sul
la questione dell'energia. 

L'Alfa 
è al 100% 
della 
Fiat 

La strategia del gruppo Fiat dopo l'acquisto della casa automobilistica milanese 

ini (Pei): 
jaranzie 

sui futuro 
CgiI e Fiom si dicono preoccupate, UH 
soddisfatta, qualche dubbio della Cisl 
ROMA — Non mancano toni e sfumature diversi nel 
primi commenti sindacali alla decisione delPIrl per l'Al
fa. CgiI e Fiom preferiscono sottolineare le forti preoccu
pazioni che permangono e si dichiarano «insoddisfatte», 
mentre Benvenuto canta vittoria per questo matrimonio 
«tutto italiano». A metà si colloca la Cisl che, pur dicendo 
un sì, non tralascia di aggiungere qualche ma. Ieri sera, 
subito dopo l'incontro con Tiri, sono state Fiom e CgiI ad 
emettere un comunicato congiunto dove si ripropongono 
al governo «1 nodi irrisolti». Quattro sono le rivendicazio
ni: la Fiat deve assumere nelle relazioni industriali 11 
protocollo Iri già in vigore all'Alfa; occorre misurare l'at
tendibilità del programma di risanamento soprattutto In 
relazione all'internazionalizzazione della produzione au

tomobilistica italiana; è 

La Ford 
annuncia: 

non 
tenteremo 

rilanci 
ROMA — La reazione della 
Ford alla scelta della Fiat 
per l'Alfa Romeo è venuta da 
Alex Trotman, presidente 
della Ford Europa, che ha 
escluso «rilanci»: «Ci è stato 
comunicato che l'offerta che 
abbiamo fatto, dopo che ci 
era stato chiesto se poteva
mo aiutare l'Alfa Romeo, 
non è stata proposta per ul
teriori esami. La nostra of
ferta era basata su una det
tagliata valutazione indu
striale ed Imprenditoriale, 
che è stata condotta molto In 
profondità durante un perio
do di svariati mesi, e noi cre
diamo che essa rappresen
tasse non solo un realistico 
programma di ripresa per 
l'Alfa Romeo, ma anche un 
Investimento finanziaria
mente corretto per la Ford. 
Secondo noi, abbiamo offer
to all'Alfa Romeo tre specifi
ci vantaggi: la nostra ferma 
Intenzione di preservare l'in
dipendenza e l'integrità del
l'Alfa Romeo; l'opportunità 
di commercializzazione In
ternazionale. in particolare 
nel Nord-America e in tutta 
Europa, rappresentata da 
una rete di 10.500 concessio
narie; l'esperienza che ab
biamo acquistato nella no
stra ricerca della più elevata 
qualità del prodotto nei no
stri impianti produttivi. Ab
biamo messo anche ben In 
chiaro che la nostra offerta 
non si prestava a rilanci e 
questa rimane la nostra po
sizione. Vorremmo sottoli
neare Il fatto che abbiamo 
sempre ricevuto un'eccellen
te collaborazione da tutti co
loro con cui abbiamo lavora
to all'Alfa Romeo e dai diri
genti della Finmeccanlca». 

Per la seconda volta le 
trattative della Ford con 11 
mondo automobilistico Ita
liano si sono dunque conclu
se negativamente. L'anno 
scorso, infatti, la scena fi
nanziarla ed automobilistica 
Intemazionale fu dominata 
dalle trattative per una pos
sibile Intesa di grande porta
ta tra la Fiat e la Ford Euro
pa. 

indispensabile la garanzia 
dei posti di lavoro non solo 
all'Alfa, ma in tutto il set
tore dell'auto; deve, infine, 
essere definito l'uso che 
Tiri farà dei soldi che in
cassa con la vendita. 

Il giudizio della CgiI e 
della Fiom sull'intera ope
razione — termina la nota 
— dipende dall'accettazio
ne di queste rivendicazio
ni. 

La Uil e la Firn ieri sera 
non hanno emesso alcun 
comunicato ufficiale dopo 
l'incontro con Prodi, ma 
alcuni dirigenti si erano 
già espressi nel primo po
meriggio, quando era cir
colata la notizia della scel
ta fatta. Benvenuto sostie
ne che tutto è andato per il 
meglio e che «le decisioni 
sono state prese in modo 
rapido, rispondendo alla 
logica della difesa degli in
teressi nazionali». Per il se
gretario della Uil anche i 
problemi occupazionali so
no stati brillantemente ri
solti. La Cisl, infine, sia per 
bocca di Colombo che dei 
dirigenti Firn esprime 
«soddisfazione», ma nel 
contempo chiede che ven
gano affrontate le questio
ni occupazionali e quelle 
riguardanti le relazioni in
dustriali. 

Anche nel panorama po
litico, come in quello sin
dacale, i giudizi sono diffe
renziati. Per il Pei, Gian
franco Borghlni richiama 
alla cautela e annuncia 
che i comunisti «vogliono 
verificare se questa scelta 
garantisce realmente un 
avvenire produttivo all'Al
fa sia al Sud che al Nord». 

•La Fiat — prosegue 
Borghlni — soffre di scar
sa penetrazione nei merca
ti internazionali e l'acqui
sto dell'Alfa di per sé non 
risolve, ma anzi complica, 
questi problemi». 

Di qui la richiesta di 
Borghlni al governo di pre
disporre una politica indu
striale che sostenga tale li
nea. Per Colajanni (Pei), la 
proposta Ford era più van
taggiosa dal punto di vista 
delle prospettive di merca
to, mentre 11 piano Fiat è 
positivo per quanto riguar
da l'occupazione. I sociali
sti parlano di «scelta coe
rente», la De di decisione 
•incontestabile» e per il Prl 
La Malfa usa l'aggettivo 
•giusta». 

Con l'Alfa all'assalto 
Le ragioni dei rinnovato interesse per le auto del «biscione» - Le sorti dell'industria automobilistica dipendono ora dal mercato continentale - La 
rivalutazione del marchio Lancia - Lo spostamento sulle cilindrate medie e alte puntando sulla qualità del prodotto - Negli Usa con le vetture sportive 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Qualche mese 
fa, durante le festività nata
lizie dell'85, Vittorio Ghldel
la riunì al Lingotto tutti i ca
pi e quadri della Fiat-Auto. 
Fece loro gli auguri per il 
nuovo anno, distribuì qual
che premio ed attestato di 
benemerenza. Poi cambiò 
tono ed impartì loro solenne 
lavata di capo per ciò che an
cora non funzionava in mo
do soddisfacente in azienda, 
a cominciare dalla qualità 
del prodotto. E citò, a questo 
proposito, l'annuale statisti
ca del Touring Club svizzero, 
che tutte le case automobili
stiche attendono con auten
tico terrore. 

In Svizzera infatti il Tou
ring Club gestisce il servizio 
di soccorso stradale alle auto 
in panne ed ogni anno, con 
elvetica puntualità, pubblica 
una statistica che dice quan
te vetture guaste sono state 
rimorchiate, ogni mille vet
ture circolanti, marca per 
marca. In questa classifica 
dell'affidabilità delle auto, la 
Fiat compariva lo scorso an
no agli ultimi posti, prece
dendo solo le auto francesi. 
In testa figuravano le vettu
re tedesche (la qualità del 
prodotti «made in Germany» 

era confermata) e sorpren
dentemente le auto giappo
nesi. 

L'aneddoto fornisce una 
chiave di lettura del perchè 
la Fiat, dopo aver «snobbato» 
per tanto tempo l'Alfa Ro
meo, si sia gettata con deter
minazione nella lotta per ac
caparrarsi la casa del biscio
ne. Su un punto i dirigenti di 
corso Marconi hanno ragio
ne: non è il desiderio di mo
nopolizzare il 60% del mer
cato italiano che li ha spinti 
ad acquisire l'Alfa. Da solo 
Infatti il gruppo Fiat-Lancia 
vendeva già il 54,3% delle 
auto in Italia, cosa che nes
sun altro produttore riesce a 
fare nel oroprio Paese. La ve
rità è che oggi non è più il 
mercato nazionale ad essere 
determinante per le sorti di 
un'industria automobilisti
ca, ma quello europeo. 

Ed in Europa troviamo 
sette gruppi di produttori 
che si contendono 11 primato, 
separati da soli 4 punti per
centuali. In testa c'è il grup
po Volkswagen-Audl col 
14% delle vendite, tenendo 
conto anche della Seat spa
gnola ormai controllata dal 
tedeschi. Seguiva col 12,7% 
il gruppo Fiat che ora, acqui
sendo l'Alfa, potrà portarsi 

oltre il 14% ed insidiare il 
primo posto alla Volkswa
gen. Ma Italiani e tedeschi 
sentono alle spalle l'alito del
le case giapponesi, che rea
lizzando già il 12% delle ven
dite nel Vecchio Continente, 
risultato straordinario se si 
pensa che solo in alcuni Pae
si europei (come la Svizzera) 
le auto del Sol Levante pos
sono essere vendute senza 
contingentamenti e restri
zioni. Seguono poi la Ford 
con 1*11,9% del mercato, la 
General Motors-Opel e la 
Peugeot-CltroSn entrambe 
con l'll,2%, la Renault col 
10%. 

Si aggiunga che in Europa 
la competizione è più accani
ta perchè è il mercato che ne
gli ultimi tempi ha retto me
glio, con un prolungato 
•trend» positivo. Finora, su 
questo mercato, la Fìat era 
vissuta di rendita e di tanta 
buona fortuna. Il mercato 
italiano, sul quale la Fiat do
mina, aveva retto ancor me
glio del resto d'Europa. Negli 
altri Paesi la Fiat aveva 
sfruttato 11 suo Indiscusso 
predominio nelle piccole ci
lindrate. Aveva pure appro
fittato del «cartello» dei prez
zi tacitamente In vigore fino 

a qualche tempo fa per Im
porre In Italia prezzi delle 
auto mediamente superiori a 
quelli europei, realizzando 
cospicui utili. E adagiandosi 
troppo su questi allori che 
Cesare Romiti aveva lascia
to a lungo Inevasa sulla sua 
scrivania la prima proposta 
di intervento all'Alfa Romeo 
elaborata da Ghldella, salvo 
poi risvegliarsi bruscamente 
quando e entrata in campo 
la Ford. 

A Ghldella va riconosciuto 
11 merito di essere stato il pri
mo in corso Marconi a capire 
che molte cose andavano 
cambiate. Ha capito per 
esempio che era stato un 
grave errore quello commes
so dal suol predecessori 
quando avevano fagocitato 
la Lancia, distruggendone le 
peculiarità (è lui che, pur do
vendo costruire a Mirafiorl-
la «Y10», ha voluto che fosse 
montata in un'area a parte, 
denominata «area Lancia»). 
Quando si è trattato di met
tere a punto 11 piano definiti
vo per l'Alfa Romeo, non ha 
ripetuto l'errore di annullar
ne l'autonomia, ma anzi ne 
ha approfittato per rivaluta
re pure 11 marchio Lancia. 

Soprattutto Ghldella ha 

capito che In Europa la com
petizione si sposta ora sulle 
fasce alte del mercato, sulle 
medie e grosse cilindrate, 
dove molti giochi possono 
ancora essere fatti. Ha capito 
che in questi segmenti di 
mercato ciò che conta è so
prattutto la qualità del pro
dotto. Infatti il successo del
le auto giapponesi in Paesi 
come la Svizzera non è dovu
to ai loro bassi prezzi (sono 
ormai allineati a quelli della 
concorrenza) né a prestazio
ni eccezionali, ma alla fama 
di solidità, affidabilità e qua
lità del componenti e finitu
re che si sono conquistate. 
Ha capito infine che oggi
giorno non basta neppure 
l'Europa, ma bisogna torna
re ad aggredire mercati co
me gli Usa, e le auto che si 
possono vendere In America 
non sono la «Uno» e la «Cro
ma». ma vetture sportive. 

È scaturito così quello che, 
per la prima volta In molti 
anni di storia della Fiat e sia 
pure con molti limiti ancora, 
si può considerare un pro
getto completo di strategia 
Industriale e commerciale. 
Ma di un progetto, appunto, 
si tratta. 

Michele Costa 

Operai all'uscita 
dalla fabbrica 
Alfa Romeo di Arese 

Ad Arese, 
con i tecnici 
sotto 
i capannoni 
Le chances 
della casa 
americana 
«I rimpianti 
sono inutili» 
«Si ricomincia 
da una 
trincea 
diffìcile» 

«Con Ford Fiesfa, con Fiat Ritmo» 
MILANO — La notizia arri
va con la radio là sotto 1 ca
pannoni dell'Alfa Romeo di 
Arese. Alle cinque del pome
riggio finisce 11 turno di lavo
ro e nelle stanze del consiglio 
di fabbrica si prepara l'ap
puntamento di stamattina, 
assemblea dalle 9 alle 11 con 
Pizzinato. segretario della 
Cgll. Niente di meglio per il 
giorno dopo la Grande Scel
ta. O niente di peggio? A Ro
ma si è deciso e qui si apre 
una valanga di interrogativi. 
Non ci sarebbero stati se 
avesse vinto la Ford? *Ci sa
rebbero stati, eccome; dice 
un delegato della Fiom. Ep
pure che ad Arese la maggio
ranza dei dipendenti sia sta
ta fino all'ultimo filo Ford è 
un fatto sancito anche da di-
verslsondaggl d'opinione. 
Tanto che si era perfino co
nlato uno slogan: con Ford è 
Fiesta, con Fiat Ritmo. A 
buon intenditor poche paro
le. Comunque sia niente sor
presa. Sicuramente fronti 
aggrottate tra gli operai e 
pure negli ambienti moquet-
tatl del centro direzionale, 
tra I tecnici della progetta
zione, della meccanica. Gli 
stessi colletti bianchi di alto 
livello e dirigenti che un me
se fa erano stati ripresi dal
l'ingegner Tramontana: agli 
uomini Fiat - aveva detto 
l'amministratore delegato -
bisogna dare tutta la colla
borazione che è stata data 
agli americani della Ford. E, 
per favore, nessuna smaglia
tura soprattutto all'esterno. 
E così è stato. Ma sotto sotto 
il cuore non palpitava per la 

FiaL Melada, membro dell'e
secutivo di fabbrica, iscritto 
alla Fiom da sempre, com
menta: 'Inutile rimpiangere 
la Ford, Va gh'è pil: Non c'è 
più, adesso c'è la Fiat e, dice 
Melada, bisogna mettere il 
naso nel progetto Industria
le. Con una discriminante; i 
rapporti sindacali dell'Alfa 
non si toccano.*La Fiat deve 
dimostrare di voler difende
re li marchio del Biscione. 
cosa tutta da verificare, ma 
noi nel marchio ci mettiamo 
pure le relazioni sindacali: 

Pavan, segretario della 
Uilm di Milano, sorride, è 
soddisfatto. Lo sono meno la 
maggior parte dei delegati 
della terza confederazione 
che pochi giorni fa se la sono 
presa con 1 loro segretari 
troppo ciarlieri che hanno li-
fato Fiat senza neppure co
noscere 1 termini dell'opera
zione. Non è soddisfatto So-
staro della Fim-Cisl: 'Vedre
mo come andrà a fìnire con 

l'occupazione, i cassintegra
ti. Per noi devono rientrare 
tutti dal primo all'ultimo. 
Ma non sarà così: Domenico 
Familiari, della Fiom, mette 
le mani avanti: 'Per noisi ri
comincia in una trincea dif
fìcile: qualche segnale dì co
me la Fiat intende lavorare 
qui l'abbiamo avuto. La dire
zione dell'Alfa ha impedito 
anche che il congresso del-
l'Anpi si tenesse in fabbrica. 
E' un luogo di lavoro, ci ha 
detto il capo del personale. 
non un centro convegni. Se 
tanto mi dà tanto...: 

Ed ecco la situazione, così 
come la vedono In parecchi 
ad Arese, mentre le fonti 
aziendali accreditano l pregi 
della svolta. Proprio negli ul
timi giorni, quando ormai la 
Fiat si trovava già in dirittu
ra d'arrivo, risulta - se le no
stre informazioni sono esat
te - che qualche dirigente 
aveva chiesto a Finmcceani-
cadi avere garanzie precise 

per I posti di lavoro negli alti 
livelli professionali. Qualcu
no se n'è andato, abbando
nando l'Alfa dove aveva la
vorato vent'anni. Ci si chiede 
chi - e come - comanderà in 
azienda, se l'attuale mana
gement e le competenze di 
progettazione dell'Alfa sa
ranno mantenute o saranno 
Ingoiate dalla società madre. 

Giuseppe Lopez è un tec
nico, sindacalizzato, e in 
questi giorni insieme con al
tri colleglli ha confrontato le 
due proposte Fiat-Ford cer
cando di trovare 11 bandolo 
della matassa. Il suo parere 
sintetizza opinioni che circo
lano da qualche tempo in 
azienda. Il progetto Fiat 
apre interrogativi su tre 
fronti: volumi di produzione, 
progettazione, rete di vendi
ta. Non è così scontato che 
gli impianti del nord saran
no saturati e a trovarsi mag
giormente esposti sul merca
to saranno i modelli Alfa Ro-

Secondi in Europa dopo Mercedes 
Sulle cifre del gruppo Alfa Romeo c'è qual
che mistero. Probabilmente la Fiat conti
nua a ragionare sui dati del 1985, cosi l di
pendenti del gruppo (produzione automo
bilistica e di componenti) sono sopravvalu
tati. Secondo la casa del Biscione, attual
mente nei due stabilimenti di Arese-Portel-
lo e Pomlgllano d'Arco lavorano 27.647 di
pendenti del quali 5491 in cassa integrazio
ne a zero ore (3.722 al sud). A questi vanno 

aggiunti I 1630 delia Splca di Livorno e l 
circa trecento della Merislnter. Ogni giorno 
al nord si producono 405 vetture, al sud 485. 
Si prevede che a fine anno l'Alfa avrà pro
dotto 190 mila automobili. In Italia, detiene 
il 6,5 del mercato, in Europa l'I.6. Insieme 
con Lancia si aggiudicherà il secondo posto 
In graduatoria per le vetture medlo-altecon 
il 23% del mercato europeo dietro la Merce
des che ha 11 24,3%. 

meo piuttosto che i modelli 
Lancia. Nella proposta Fiat -
finora - non sono chiariti gli 
impegni per un nuovo moto
re, importantissimo per l'Al
fa che si deve distinguere per 
la sportività dei suoi modelli. 
Terzo punto, la rete com
merciale. Tra Europa e Stati 
Uniti la Ford metteva a di
sposizione 105 mila dealers, 
i concessionari. Negli Stati 
Uniti la Fiat deve ricomin
ciare da capo o trovare un 
accordo con un'altra casa. 
Le voci su un'Ipotesi Chry
sler non è stata confermata 
né smentita, è proprio nella 
commercializzazione che la 
Fiat è cascata quando tentò 
di scalare il mercato Usa. Poi 
ci sono gli effetti dell'inte
grazione delle due case auto
mobilistiche. La nuova so
cietà raggiungerà economie 
di scala inusitate per un pro
duttore Italiano per quel seg
mento di mercato (le auto di 
lusso) e la condizione per mi
surarsi sulla produttività per 
auto prodotta è concepire 
modelli diversi con parti 
Identiche: cambio, pianale. 
motore, componenti. A quel 
punto ci si chiede come si di
stingueranno i modelli Lan
cia da quelli Alfa Romeo. E 
se le cifre sugli addetti reg
geranno alla luce dell'inte
grazione nella meccanica, 
nella componentistica, nella 
motoristica. La Fiat prevede 
di passare dalla produzione 
di dicci vetture per addetto a 
24. Sugli stessi livelli era la 
Ford. Ma non si sa quanto 
inciderà l'automazione di 
processo. 
Antonio Pollio Salimbeni 

La nuova società 
produrrà 620mila 
vetture all'anno 

Questo 11 dettaglio dell'offerta Fiat. 
• OCCUPAZIONE — La Fiat garantisce che non farà li
cenziamenti collettivi, né all'Alfa, né alla Lancia. Alle di
pendenze della nuova società passeranno 44 mila lavoratori 
(134 mila dell'Alfa Romeo e 10 mila della Lancia) che entro 
cinque anni si ridurranno a 37 mila (28 mila ex-Alfa e 9 mila 
ex-Lancia) per effetto di misure esclusivamente «fisiologi
che»: prepensionamenti e blocco del turn-over negli stabili
menti Alfa, il solo blocco delle assunzioni in quelli Lancia. 

Vi saranno invece, in concomitanza con la ristrutturazio
ne delle fabbriche, massicci ricorsi alla cassa integrazione a 
zero ore, però a tempo determinato. Entro la fine del 1990 
tutti 1 cassintegrati, compresi i lavoratori Alfa attualmente 
sospesi, rientreranno gradualmente al lavoro. 
• OBIETTIVI DI MERCATO — A partire dal 1990-91, cioè 
a ristrutturazione ultimata, la Fiat assegna alla nuova so
cietà l'obiettivo di vendere 620 mila vetture all'anno, così 
ripartite: 320 mila Alfa Romeo, 265 mila Lancia e 35 mila 
vetture prodotte per conto della Nissan (con la quale saran
no confermati gli accordi) e della stessa Fiat Rimarranno 
rigorosamente distinte due linee di modelli e due reti di 
distribuzione, allo scopo di valorizzare meglio le immagini 
del marchi Alfa Romeo (sportività, aggressività) e Lancla-
Autobianchi (eleganza, comfort). 

La Fiat assicura di avere piani precisi per le esportazioni. 
La scommessa più impegnativa (ed anche il punto più in
certo nei progetti di corso Marconi) riguarda il mercato 
Usa, dove la Fiat vuole tornare in forze dopo averlo abban
donato nel 1982, vendendovi 55-60 mila vetture sportive 
all'anno. Ma il Nord America è un continente, su! quale 
bisogna disporre di una rete di vendita enorme, che difficil
mente la Fiat potrebbe crearsi da sola. Ecco perchè conti
nua le trattative con la Chrysler per disporre della sua rete 
commerciale. In alternativa potrebbe allearsi con la Gene
ral Motors (con la quale ha già stipulato vari accordi per 
forniture di impianti e componenti) oppure (perchè no?) 
con la stessa Ford. 
• OBIETTIVI PRODUTTIVI — Sono identici agli obiettivi 
di vendita, 620 mila vetture all'anno a regime (dopo 111990), 
perchè la nuova società adotterà lo stesso modello organiz
zativo della Fiat, eliminando gli «stoccaggi» di auto sul piaz
zali e producendo solo le vetture di cui sia già garantita la 
vendita dal concessionari. La produttività sarà fortemente 
incrementata, anche col massiccio inserimento in fabb/ica 
di robots ed automazioni. 

A Pomigliano continuerà la produzione della «33» (ristiliz
zata) col motore «boxer» e sarà allestito subito un «modulo» 
produttivo, che a partire dal 1987 sfornerà 20 mila «Uno» 
all'anno (per integrare le produzioni della fortunata utilita
ria fatte a Mirafiori e Rivalta, 1 cui Impianti sono già utiliz
zati al massimo) ed a partire dal 1989 farà la nuova Alfa 
«77». A partire dal 1990 lo stabilimento campano costruirà 
pure una nuova «sprint». La Ama di Avellino continuerà a 
produrre derivati dalla «33» per la Nissan (con la quale sa
ranno rinnovati gli accordi) e farà 11 nuovo fuoristrada 
«148». 

Ad Arese sarà avviata quanto prima la produzione della 
nuova «164» e delle versioni Lancia della Fiat «Due» di pros
sima uscita («164» e «Due» avranno vari componenti in co
mune, come i planali, per effetto dei passati accordi di col
laborazione Fiat-Alfa). A partire dal 1988 sarà trasferita 
nello stabilimento lombardo la produzione della Lancia 
«Thema», che sarà equipaggiata col motore 6 cilindri Alfa. 
Nel 1990 sarà avviata la produzione di una nuova «coupé» e 
dal 1991 di una «passenger-van» (vetturone familiare). Sarà 
pure realizzato il motore Alfa Romeo da 3000 ce in progetta
zione. 

Negli stabilimenti Lancia continueranno le produzioni 
della Y10 e della «Prima» e «Delta» (che saranno completa
mente rinnovate). 
• INDOTTO — La Fiat ha dato la generica garanzia che 
saranno mantenute le commesse di fornitura alle aziende 
dell'indotto Alfa Romeo. Per quel che riguarda la produzio
ne di componenti interna al gruppo Alfa, sarà conferita alla 
nuova società (per motivi legali) anche la fabbrica di motori 
per aviazione, ma è prevedibile che successivamente venga 
aggregata al settore di competenza (Fiat Aviazione). 

La Borsa accoglie 
bene la notizia 

MILANO — Reazioni sostan
zialmente positive in Borsa alla 
scelta da parte di Iri-Finmecca-
nica dell'offerta Fiat per l'Alfa 
Romeo. Il programma operati
vo connesso all'acquisizione 
dell'Alfa Romeo viene reputato 
infatti da diversi operatori ca
pace di fare confluire nuovo ul
teriore interesse da parte del 
mercato sul titolo Fiat. «Si apre 
per la Fiat — ha detto Paolo 
Borroni, membro del comitato 
direttivo degli agenti di cambio 
di Stilano — un periodo positi
vo; in particolare il titolo Fiat 
potrà risultare ora più appeti
bile per gli investitori esteri». 
Sull'immediato comunque è 
probabile — a giudizio del mer

cato — che non vi siano riper
cussioni di particolare ampiez
za sul titolo, che avrebbe già 
scontato, nelle ultime sedute. 
l'aspettativa di una soluzione 
positiva alla Fiat nell'operazio
ne Alfa Romeo. Diverso — ha 
detto Giampaolo Gamba, pre
sidente dell ordine degli agenti 
di cambio di Milano — sarebbe 
stato il discorso se fosse stata 
preferita l'offerta Ford. 

Ieri in Borsa, nell'attesa di 
conoscere la decisione ufficiale 
di Iri-Finmeccanica, il tìtolo 
ordinario Fiat si è riportato ad 
un passo dalle 16.000, con una 
punta massima di 15.950 (la 
settimana si era aperta con la 
Fiat a 15.499 lire). 


